
L’ultima, proprio l ’ultima, 
di un giallo così intenso, così 
assolutamente giallo, 
come una lacrima di sole quando cade 
sopra una roccia bianca 
così gialla, così gialla! 
l ’ultima, 
volava in alto leggera, 
aleggiava sicura 
per baciare il suo ultimo mondo. 
Tra qualche giorno 
sarà già la mia settima settimana 
di ghetto: 
i miei mi hanno ritrovato qui 
e qui mi chiamano i fiori di ruta 
e il bianco candeliere di castagno 
nel cortile. 
Ma qui non ho rivisto nessuna farfalla. 
Quella dell ’altra volta fu l ’ultima: 
le farfalle non vivono nel ghetto. 

Pavel Friedman (1921 – 1944) 
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Programma :  

• Disegni e poesie  

• Schemi del periodo storico  

• Ricostruzione di un ambiente 

del campo di concentramento  

• Video esplicativi del lavoro 

realizzato  

• Sala audiovisivi sul periodo 

storico  

• Lavori artistici sulle dittature  

• Video-documentari  

I ragazzi della III media 

e del IV ginnasio 

vi aspettano 

e saranno lieti di guidarvi  

nel percorso della mostra. 

 

Dal 27 gennaio al 26 febbraio  

dalle ore 9.00 alle 12.00. 

È gradita la prenotazione. 

Terezin è una località poco distante da 
Praga, fondata più di 200 anni fa Giusep-
pe II d’Austria con il nome della madre, 
l’imperatrice Maria Teresa. 
Durante la seconda guerra mondiale fu 
trasformata dai nazisti in un ghetto in cui 
furono rinchiusi gli ebrei, in attesa di es-
sere portati nei campi di sterminio. Cia-
scuno degli abitanti della città era stato 
condannato a morte senza saperlo, addi-
rittura qualcuno ancora pensava che, pas-
sata la guerra, avrebbe ripreso una vita 
normale. C’era invece chi sapeva tutto e 
non osava svelare il drammatico segreto, 
per non privare gli altri delle loro speran-
ze.  
Gli unici a non sapere davvero erano i 

bambini. 
Ebbene, in questa città avvenne qualcosa 
di straordinario, un miracolo. Gli a-
dulti più colti avviarono una serie di 

attività culturali con cui dare nutri-

mento al desiderio di vivere, di cono-

scere, di crescere, nonostante tutto e 

tutti: nel ghetto isolato dal mondo si udi-
rono le note di concerti, i versi, le opere 
teatrali, le letture, le commedie, furono 
realizzate mostre e composti poemi. Dei 
circa 15.000 bambini che vi furono rin-
chiusi, strappati ai loro genitori e destina-
ti al campo di sterminio di Auschwitz, 
non sapremmo nulla se, alla fine della 
guerra, non si fossero ritrovati le poesie e 
circa quattromila disegni.  


